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l 'Uni tà - DIBATTITI MARTEDÌ 
2 NOVEMBRE 1982 

Giunte di sinistra 
C'è un malessere 
e l'ambiguità del 
PSI lo alimenta 

Slamo oramai in presenza di uno 
stato di malessere diffuso nella vita 
degli enti locali a direzione di sini
stra che merita una sufficiente at
tenzione del PCI, non solo a livello 
locale ma anche nazionale, per ren
dere unitaria l'Iniziativa dei comu
nisti, sia pure tenendo ovviamente 
presenti le articolazioni e le pecu
liarità delle varie realtà. 

Da dove ha origine questo males
sere diffuso che rischia di far atte
nuare la carica innovativa delle 
giunte di sinistra? Innanzitutto 
dalla situazione di crisi generate 
del Paese, la quale rischia di scari
carsi sulle Istituzioni, che hanno un 
rapporto più ravvicinato con le 
masse popolari. 

Da questa contraddizione trova 
alimento l'attacco forsennato che 
la DC va portando alle giunte di si
nistra. Ciò che la DC non è riuscita 
a realizzare in termini di un con
senso alternativo alle amministra
zioni guidate da PCI, PSI, PSD1 e 
Piti, a t tra verso una lotta di opposi
zione positiva, sui problemi, si vuo
le ottenere strangolando dall'alto i 
Comuni con i tagli pesantissimi al
la finanza locale contenuti nella 
legge finanziaria, e facendoli appa
rire agli occhi della gente nel ruolo 
di esattori e gabellieri. 

A questa Iniziativa dall'alto del 
partito di Andreatta si accompa
gna, da parte della DC, una dema
gogica strumentalizzazione nella 

realtà diffusa delle città di tutti i 
bisogni insoddisfatti e Insoddlsfa-
clblll proprio a seguito della politi
ca economica del ministro del Te
soro democristiano. 

Di fronte all'attacco della DC sa
rebbe necessaria una risposta forte 
e unitaria della sinistra. La risposta 
viene, però, costantemente Indebo
lita dalla politica socialista negli 
enti locali di sinistra. In che cosa 
consiste questa politica nella ver
sione periferica? 

Il PSI, nelle sue espressioni loca
li, tende a far emergere e provocare 
motivi di differenziazione, ponendo 
sempre più l'accento sull'elemento 
della competizione conflittuale che 
su quello della collaborazione, allu
dendo spesso alla possibilità di ri
cambi di schieramento qualora la 
conflittualità non trovi composi
zione nel senso voluto dal PSI. In 
sostanza, ad una normale dialetti
ca di giudizi e di proposte sostitui
sce una logica dissociativa che ha 
scarsa attinenza con i problemi 
reali del governo delle città; una lo
gica che è piuttosto finalizzata a 
quello che potremmo definire un 
interesse politico all'incertezza e al
la conflittualità, dalle quali il PSI si 
attende evidentemente l'esaltazio
ne del proprio ruolo e, probabil
mente, anche vantaggi elettorali. 

L'obiettivo è chiaro: emulare nel
le città quel modello di -collabora
zione-competizione» che caratteriz

za la presenza socialista nel gover
no nazionale, In questo modo col
pendo la stabilita delle ammini
strazioni di sinistra. E indebolendo 
anche 11 rapporto unitario proprio 
In quelle sedi, gli enti locali, che 
rappresentano un terreno In cui la 
sinistra sperimenta la propria ca
pacità di elaborazione e di pratica 
attuazione di una *cultura di go
verno» alternativa. 

Questa linea del PSI rende neces
sario, mentre si sviluppa la Iniziati
va per cambiare profondamente la 
legge finanziarla e per respingere 
l'attacco de al Comuni, portare a-
vantl 11 confronto e 11 dibattito poli
tico con i socialisti nella società e 
nelle giunte. Occorre In sostanza 
attrezzare II partito rispetto alla fa
se politica nuova che vivono gli enti 
locali di sinistra dopo i'80, su una 
linea che non sia solo di pura e 
semplice esemplare vita delle am
ministrazioni (cosa evidentemente 
essenziale), ma anche di movimen
to, di battaglia politica e di costru-
zionequotIdiana dell'unità. 

L'iniziativa del PCI contro la po
litica recessiva ed antipopolare del 
governo già di per sé, sia pure es
senzialmente rivolta contro la DC, 
accentua le contraddizioni all'In
terno del PSI e lo costringe ad usci
re da una posizione ambigua, di c-
quivalcnza dei contenuti, delle for
ze sociali e degli schieramenti. Ciò 
avviene anche per I grandi proble

mi della vita delle città, sulla cosid
detta 'questione urbana», la quale 
pure richiede, In presenza della cri
si, scelte radicali. 

Insieme a tutto questo, ritengo 
però necessario un rafforzamento 
dei ruolo e dell'Immagine di cam
biamento del PCI all'interno delle 
giunte di sinistra. Questo significa 
rendere esplicite le differenziazio
ni, l contrasti, le diversità che si do
vessero manifestare sul problemi, 
sul contenuti dell'azione di gover
no, sul metodi di gestione e di farlo 
in maniera aperta, con la gente. 

Solo attraverso II dibattito politi
co chiaro e la costante iniziativa di 
movimento e unitaria del PCI si 
sconfiggono i due pericoli che sono 
davanti al partito in relazione alla 
vita delle giunte di sinistra: quello 
del settarismo, dello »sbotto» setta
rio, e quello altrettanto grave della 
subalternità. La ricerca dell'unità 
deve invece costituire per noi una 
occasione di Iniziativa quotidiana 
tra la gente; In questo modo l'unità 
tra forze diverse verrebbe ricondot
ta su un terreno di conquista del 
consenso e di trasparenza della vita 
e del processi decisionali all'Interno 
delle istituzioni. Su questi temi di 
riflessione avviamo un dibattito 
assai ampio e nazionale che In vesta 
anche ti nostro giornale. 

Luciano Mineo 
Segretario PCI 

Zona Taranto 

INCHIESTA Crescono le iscrìtte, ma il loro potere? 

«Effetto donna» nel pentapartito 

LETTERE 

«Le donne perdono dove vigono logiche cor-
rentizie» - «Nei partiti il terreno per costrui
re qualcosa» - Come modificare il personale 
politico - Poca nostalgia per il movimento 

Parlano le dirigenti PSI, DC, PRI, PSDI, 
PLI - La proporzionale negli incarichi re
spinta perché «stratagemma umiliante» o 
difesa in quanto «discriminazione positiva» 

ROMA — Iniqua legge finan
ziaria, recupero ambiguo del 
ruolo domestico attraverso 1* 
aumento degli assegni familia
ri, reiterate minacce ai servizi 
sociali: tutte questioni che 
compongono il mosaico — non 
tanto artistico, per la verità — 
di questa politica; tutte que
stioni che, le donne soprattut
to, dovrebbero avere a cuore. 
Ma la voce delle donne, di 
quelle che soltanto alcuni anni 
fa avevano giurato di cambia
re la politica, si sente poco. O 
non si sente affatto. 
' Forse scomparse, oppure 
inghiottite da improvvise, in
cendiarie passioni, tese a for
me assai private di autovalo
rizzazione; colpa loro se si se
parano dall'attuale politica o 
colpa della politica se si ricor
da delle donne unicamente in 
termini di vassallaggio pree
lettorale? 

Per rispondere vediamo se 
dieci anni di subbuglio, che la 
crisi ha senza dubbio ac
quietato, hanno comunque 
•mosso la stabilità marmorea 
e governativa del pentaparti
to. Certo, cresce il numero di 
quante trovano proprio nei 
partiti, un canale di espressio
ne e di rappresentanza. Nel 
PLI le iscritte diventano il 
26%, nel PSDI balzano al 
30%, nel PSI aumentano le 
tesserate giovani, con titolo di 
studio, nella DC diventano il 
37,5% fra l'SO e 1*81, nel PRI 
la percentuale raddoppia ri
spetto agli anni scorsi. 

Vero e che un settore nuovo 
si presenta sulla scena e pren
de posizione nella scala gerar
chica dei partiti. Tuttavia re
sta la difficoltà, per le donne, 
di segnare la propria presenza. 
Sandra Codazzi, senatrice del
la Democrazia Cristiana, vice 
delegata nazionale del Movi
mento femminile: «C'è una 
sperequazione enorme tra nu
mero delle iscritte, altissimo 
nella DC, e quante possiedono 
incarichi di responsabilità», e 
infatti, nel Consiglio Naziona
le le donne, poco ripagate del
la loro fiducia nello scudo cro
ciato, sono soltanto due. I 
guai, comunque, non si arre
stano a quel partito: si comin
cia a discutere da molte parti 
della quota femminile, di pro
porzionale, di tetto istituzio
nalizzato. 

Se Costanza Pera, respon
sabile del Coordinamento 
donne del PLI, bolla l'opera
zione di «stratagemma umi
liante, dal momento che ri
schia di settorializzare le don
ne, facendo sembrare quella 
battaglia una questione di pol
trone^ e ss Nicoletta Cappel
lini, vwc segretaria nazionale 
del Movimento femminile re

pubblicano, obietta che «non è 
questione di numero» e perciò 
all'ultimo Congresso PRI la 
proposta è stata respinta dalle 
donne stesse, c'è chi ne fa una 
bandiera. Elena Marinucci, 
responsabile della Sezione 
«questione femminile» del 
PSI: «Macché norma protetti
va! Se discriminiazione è, io 
dico che è una discriminazione 
positiva. Ormai nel PSI abbia
mo il 15% delle donne negli 
organismi dirigenti, nel CC so
no 41. In Direzione siamo tre, 
tutte della maggioranza di 
Crasi». Già, perche quelli della 
sinistra socialista «siccome a-
vevano meno posti, non li han
no dati alle donne spiegando 
che la componente femminile 
non era riuscita a mettersi d' 
accordo». Povere vittime, an
che delle correnti! 

Nel PSDI, già apparentato 
al PSI da fraterno e solido le
game, si va in cerca di un mec
canismo garantista» che — di
ce Orietta Bello, presidente 
della Commissione nazionale 
per i diritti civili — raccolga 
insieme esigenze della società 
(poiché il referendum sull'a
borto l'abbiamo vinto insieme 
agli uomini), e specificità fem
minile». Viene creata appunto 
una commissione per i diritti 
civili, per non fare delle donne 
•un'appendice» degli uomini e 
tuttavia perché non vengano 
•ricacciate in un angolo», ma
gari separate dalla componen
te maschile del partito di Pie
tro Longo. 

L'equilibrio, dentro la 
struttura dei partiti, non è fa
cile da trovare; nessuno regala 
potere con animo lieto. «E sic
come — ammette Sandra Co
dazzi — gli uomini questo po
tere non hanno alcun interesse 
a spartirlo», anche nella DC 
qualcuna comincia ad apprez
zare le doti del tetto propor
zionale. «Io non sono d'accor
do sul centralismo democrati
co dei comunisti, eppure solo 
dove funziona si può imporre 
una presenza femminile». Am
bigua lode di un criterio che, 
con molti acciacchi dell'età, ha 
ancora dei pregi al di là della 
difesa degli «emarginati». 

Comunque, il terreno è sci
voloso: caccia alle preferenze, 
maschi «poco intelligenti» che, 
secondo Elena Marinucci, 
«possiedono tre poltrone», 
«partiti — osserva Nicoletta 
Cappellini — maschili e ma
schilisti», rendono infernale il 
meccanismo della selezione, 
della promozione. Particolar
mente quando riguarda le 
donne, le quali, dice Sandra 
Codazzi «perdono dove vigono 
logiche correntizie». 

E poi manca la pressione 
del movimento. Quel movi

mento che ha spinto in avanti 
•producendo — Costanza Pe
ra — risultati irreversibili», 
•portando alla ribalta — Nico
letta Cappellini — problemi 
che noi, dall'interno dei parti
ti, non saremmo mai riuscite a 
far esplodere», «convincendo 
alcune — Elena Marinucci — 
magari poco tenere nei con
fronti del femminismo, ad af
ferrare al volo la possibilità di 
essere promosse». «Ma se le 
'donne — Sandra Codazzi — 
hanno messo in allarme parti
ti, sindacati, istituzioni, che si 

sono sforzati di riconoscerne i 
problemi, la cosa è avvenuta 
in maniera superficiale. D'al
tronde, i movimenti delle don
ne hanno sempre sofferto di 
una forte discontinuità, quasi 
connaturata all'essere femmi
nile. La curva da piatta tocca 
punte altissime e poi ricade». 

In questa visione quasi bio
logica, è facile per le donne an
darci di mezzo. «Il separatismo 
— ancora la Codazzi — ha im
pedito alla curva di fermarsi 
nel punto più alto: sensibilità 
e ricchezza di temi non valgo

no se a sostenerli è un unico 
gruppo». Per Costanza Pera 
«siamo in piena crisi del pò-
stfemminismo. Basta con gli 
eccessi di settarismo, con la 
contrapposizione al potere po
litico. Quel movimento cosi i-
deologico voleva cambiare il 
mondo ma non ha indicato un 

Krogetto concreto». E Elena 
latinucci conclude che «oggi 

manca un referente all'ester
no. Solo le donne che hanno 
scelto di entrare nei partiti 
hanno incontrato dei canali o-
biettivi per costruire qualco

sa». 
Insiste anche Nicoletta 

Cappellini: «Sono le donne dei 
partiti, che attualmente pos
sono battersi per certi temi, 
perché agiscono su un terreno 
preciso e si muovono a contat
to con le leggi, con i meccani
smi istituzionali». 

.Dunque questo personale 
politico non è particolarmente 
preoccupato dei silenzi del 
movimento. Meglio non avere 
alle costole quel mondo can
giante, anche maleducato e 
capriccioso che una volta stril
lava senza alcuna preoccupa-
zion* di apparire ridicolo. 

Certo, una volta, quella vol
ta della legge 194, ci furono 
quattro alleati dell'attuale 
pentapartito, che ebbero un 
periodo — molto breve — di 
unità con la sinistra. Oretta 
Bello: «Ci asserragliammo e 
mettemmo i partiti a traino. 
Adesso tutto è attutito». Elena 
Marinucci: «Ognuna rinunciò 
a qualcosa, allora. Teorica
mente, sarebbe stata, la pre
messa per uh sistema politico 
maggioritario. Come per la 
'attoria di Mitterrand in 
Francia. Due blocchi contrap
posti. Ma attualmente vige u-
n'ottica di opposizione.»». E u-
n'ottica di governo, evidente
mente. Perciò, forse, l'unità ri
sulta impensabile. 

Finita l'epoca delle analisi 
sul patriarcato o sulla sessua
lità, esaurite le grandi batta
glie, per Nicoletta Cappellini 
«resta un lavoro oscuro, pe
dante. Non possiamo afferma
re, coinè dieci anni fa, che sia
mo oppresse dal maschio. L' 
oppressione esiste ancora, ma 
più subdola. Mancando Io 
scontro frontale, bisogna aggi
rare il nemico, lavorarlo ai 
fianchi». Così, alle contraddi
zioni ricondotte pacifi
camente e senza spargere san
gue, nella gabbia della partiti-
cita più rigida, si risponde con 
il tentativo di convertire gli 
uomini, gli nomini dei partiti. 
Costanza Pera «Bisogna coin
volgerli, sennò lo sforzo è iper
bolico», e Orietta Bello «Cer
chiamo un modo nuovo di far 
politica all'interno del parti
to», e Nicoletta Cappellini «U-
sare l'ottica delle donne per la 
nostra politica sarà un servizio 
reso anche ai nostri partiti». 
Purché siano capaci, come le 
sette donne del partito libera
le di Genscber, nella RFT, che 
hanno punito con decisione il 
voltafaccia del loro segretario, 
di far sentire la propria voce. 
Sennò, essere uomo o donna in 
un partito, sarebbe solo una 

Jiuestione di parità ottenuta a 
orsa di numeri. 

Letizia Paotozzi 

ALL' UNITA' 
Lotta per l'ambiente 
anche a costo 
dell'impopolarità 
Cara Unità. 

finalmente qualcuno ha con competenza 
messo il dito sulla piaga. Mi riferisco all'arti
colo di P. G. Cannata del 23/10. per me giu
stamente titolato: -Sul tema verde non possia
mo essere promossi*. Titolo questo che. ben a 
ragione, sa di autocritica e che implicitamente 
riconosce l'imperdonabile ritardo con cui si è 
arrivati a capire che il problema uomo-am
biente deve ricoprire, nell'odierna scala dei 
valori, il primissimo posto. Che senso avrebbe 
infatti giungere a un socialismo che ammini
strasse soltanto cumuli d'immondizie e acque 
fetide in un ormai irreversibile degrado am
bientale e morale? 

Da qui l'inderogabile necessità che tutte le 
forze progressiste del Paese si assumano un 
chiaro e inequivocabile impegno di lotta per 
una diversa concezione di vita e d'ambiente. 

Al punto in cui siamo, senza questa priori
tà, ogni altro tipo di rivendicazione non avreb
be alcuna ragion d'essere e anche le sinistre, se 
non avranno le idee chiare su ciò, dovranno 
rispondere alle future generazioni circa i loro 
eventuali errori di valutazione. 

Già oggi ci si domanda come mai l'Italia. 
nonostante vanti il più forte schieramento 
progressista di tutti i Paesi capitalisti avanza
ti. sia, dal punto di vista ecologico-ambienta-
le, tra quelli più degradati se non il più degra
dato. 

Non si lasci che una simile situazione venga 
strumentalizzata da altre forze politiche in 
malafede; ma ci si mobiliti senza esitazione 
per una grande lotta di alternativa culturale 
che denunci con fermezza le cause di questo 
sfascio ecologico a partire da quel consumi
smo esasperato che sta lentamente alienando 
tutto e tutti. 

Lotta perciò su tutti i fronti, anche a costo 
dell'impopolarità, alla perversa logica del dio 
denaro e, senza più attardarsi ed esaurirsi in 
conflitti ormai superati dagli eventi, si punti 
decisamente sui veri obiettivi del domani posti 
dall'oggi: la pace e un modello di vita più a 
misura d'uomo. 

SERGIO CARRERA 
(Milano) 

Certo, noi vorremmo 
conoscere il contenuto 
del quaderno di Robotti 
Caro direttore. 

ho letto su Repubblica del 26/10 l'articolo 
«Nel diario di Roboni t'infamante storia che 
il PCI vuole seppellire». Ho cercato sull'Uni
ta dello stesso giorno l'articolo omologo — mi 
sembrava ovvio che avrei dovuto trovare qui 
un articolo ben più dettagliato e informato — 
ma ho trovato solo due pezzi polemici che 
riguardavano la persona dell'editore Napo
leone e «la pochezza di certi giornalisti». Que
sto mi sembra preoccupante. 

Ho collaborato qualche volta con la «pagi
na libri» dell'Unità, cercando di rispettare nel 
miei articoli Io spirito di questamassinta: -Di 
qualunque paese siate, non dovete credere se 
non a quello che sareste disposti a credere se 
foste di un altro paese» f Logica di Port-Royal, 
/ / / , XX), e penso che questo debba essere an
che lo spirito del giornale. Per questo non 
collaboro ai bollettini parrocchiali. -

Mi chiedo quindi e. pur senza essere iscritto 
al Partito comunista (per il quale però ho 
votato da quando sono maggiorenne), chiedo 
a//'Unità se potremo vedere un resoconto det
tagliato degli argomenti riferiti dall'articolo 
di Repubblica e, molto di più. una discussione 
approfondita delle responsabilità a cui sem
bra che accenni il quaderno di Paolo Robotti. 

Non si tratta affatto di una questione poli
tica interna al partito, come potrebbe essere se 
nutrissi delle simpatie per il gruppo di Inter-
stampa o per le tendenze filosovietiche e se 
fossi sensibile al valore politico che l'espul
sione di Napoleone ha come «segnale». In 
realtà provo una decisa antipatia per tali ten
denze: sono perfettamente indifferente ai «se
gnali» che non riescono ad articolarsi in paro
le chiare (e che mi sono sempre sembrati ca
ratteristici di una cultura politica levantina. 
ma non di quella del PCI) e pur ritenendo che 
l'espulsione di Napoleone costituisca una pre
messa bizzarra alla prossima discussione, a-
perta. articolata e democratica, in sede di 
congresso, penso che dopo tutto siano questio
ni interne di un partito a cut non sono iscritto. 

Si tratta invece, a mio modo di vedere, di 
una questione morale. SI tratta di sapere in 
primo luogo di quali fatti parti il quaderno di 
Robotti — e qui mi pare che si dovrebbe sem
plicemente richiedere formalmente quel qua
derno per renderlo pubblico, in secondo luogo. 
di impegnarsi ad accertare se quel resoconto 
sia veridico e se esistono delle responsabilità; 
ma soprattutto si tratta di sapere se i dirigenti 
attuali del partito e del giornale siano ancora 
del parere, attribuito a Togliatti, che certe 
cose «le si debba dimenticare». 

Infine, mi sembra probabile che. come af
ferma l'articolista em.ma.. le affermazioni di 
Napoleone siano dei «messaggi» e dei «segna
li» (che hanno tutta la mia antipatia): ma vor
rei sapere, ed i una questione ai coraggio mo
rale e politico, se ad accuse di tale gravità si 
voglia rispondere soltanto attaccando la per
sona di Napoleone, «la pochezza di certi gior
nalisti» che darebbero troppo risalto alla no
tizia e l'universale congiura contro il PCI. 
• Vorrei che /Unita, in questioni di questo 
tipo, senza indulgere ad alcun gusto per l'au
toaccusa (esistono pagine buie nella storia di 
quasi tutti i partiti, i Paesi, gli individui), di
mostrasse indipendenza di giudizio e capacità 
di parlare chiaramente e non dimostrasse una 
sostanziale subordinazione agli avversari (la 
cui stampa è spesso quanto meno più informa
tiva). 

MARCO SANTAMBROGIO 
(Milano) 

Per evitare di trovarci 
eoo una grande forza 
ed incapaci di osarla 
Cara Unità. 

in vista del prossimo congresso nazionale i 
temi da discutere sono certamente moltissimi. 
Ma ce n'è uno che a me sembra particolar
mente importante e che tuttavia è assai tra
scurato: si tratta del livello culturale del Par
tito nel suo insieme, dai dirigenti nazionali mi 
militanti di base. 

Le ragioni di questa trascuratezza non sono 
a mio avviso casuali: il livello culturale di un 
collettivo come il PCI è quello che la sua sto
ria ha consentito che fosse; ma non deve sem
brare inutile tentare di modificare questa 
realtà anche se solo un lungo processo al ma
turazione può cambiaria. 

Un'arretratezza io riscontro soprattutto per 
quel che riguarda I problemi economici. Sìa 
nell'analisi sia soprattutto nelle proposte di 
soluzione di detti problemi, si ravvisa spesso 
un uso di strumenti chiaramente obsoleti, 

nonché una scarsa cognizione del rapporto 
mezzi-fini e delle compatibilità. Se a questo si 
aggiungono le divergenze tra economisti e di
rigenti di Partito, la confusione finisce per 
essere totale. 

Il problema è certamente assai complesso. 
anche perchè la logica e la politica non sempre 
vanno d'accordo. Tuttavia io credo che se vo
gliamo fare del nostro Partilo un partito di 
governo e di governo del cambiamento, e non 
una forza politica capace solo dì difendersi, 
questi siano i nodi da sciogliere al nostro in
terno; anche per evitare di trovarci, come di 
fatto è' avvenuto all'indomani delle elezioni 
del '76. con una grande forza in mano ma con 
una sostanziale incapacità di usarla. 

ENZO CORRENTI 
(Roma) 

Compagni anziani, 
ci sono tanti giovani 
che hanno bisogno di voi 
Caro direttore. 

ritengo il prossimo inverno mollo importan
te per noi comunisti italiani, prevedendo che il 
dibattito fra noi sarà anche doloroso, soprat
tutto perché molti di noi non riterranno anco
ra giunto il momento di lasciare vecchie posi
zioni che io ormai ritengo superate, pur ri
spettandole molto. 

Mai come adesso nel nostro partito c'è aria, 
spazio e libertà di dialogo. Certo può spaven
tare. perché chiediamo più partecipazione di
retta di tutti i compagni; e anche in qualche 
misura dei non compagni. Ma vivere tutti in
tensamente la vita del partito oggi può essere 
un modo nuovo per far sì che altri non appro
fittino del nostro momento di crescita. ' 

Quindi, compagni anziani, dovreste dare 
una scrollatina a certe vostre certezze perché 
ci sono tanti giovani che hanno bisogno di voi. 
della vostra forza; loro vi regaleranno le loro 
paure. 

SILVIA PAGANI TUNESI 
(Bologna) 

«Arano» i campi 
e non rispettano 
la quiete altrui 
Cara Unità. 

bisognerebbe astenersi da articoli come 
quello intitolato: "In montagna per sentieri da 
capre con la moto trial SWM 320 TLNW-
pubblicato lunedì 2 agosto. 

Non spetta a me decidere se /'Unità debba o 
no parlare delle moto da » trial», ma se lo fa 
deve evitare affermazioni superficiali e erro
nee del tipo "pneumatici tassellati che non 
arano i campi", -rispetto del paesaggio e del
la quiete altrui» e -aria pura che si respira». 
Se alcune di queste affermazioni in teoria 
possono essere vere, in pratica si vedono torme 
di fracassoni che -arano» i campi per il lungo 
e per il largo, appestando l'aria a chiunque 
abbia la sfortuna di avventurarsi a piedi per il 
sentiero da capre per godersi un po' di pace e 
di aria pulita. -•*--• • '•-

Bene perciò fanno (e faranno) te ammini
strazioni locali è interdire là circolazione del
le moto fuori strada nelle aree montane: sal
vo. beninteso, per' il rifornimento dette baite. 
delle casere e dei rifugi. 

DELIA M. 
(Milano) 

Ringraziamo 
questi lettori 

Ci £ impossibile ospitare tutte le lettere che 
ci pervengono. Vogliamo tuttavia assicurare ai 
lettori che ci scrìvono e i cui scritti non vengo
no pubblicati per ragioni di spazio, che la loro 
collaborazione è di grande utilità per il giorna
le, il quale terrà conto sia dei suggerimenti sia 
delle osservazioni crìtiche. Oggi, tra gli altri, 
ringraziamo: 

Maria GANDOLFI CRIPPA, Milano; E-
milio GULLACE, Roma; Mario M., Cavi; E-
Icttra PRAMPOLINI, Genova; Ottavio DE 
BRUMATTI, Terzo d'Aquileia; Franco FAT
TORI, La Briglia-Firenze; Andrea T., Geno
va-Sestri; Luigi UGOLINI, Roma; Bartolo 
CAVALERO, Bruxelles-Belgio; Pietro D'A
MELIO, Ginosa; Bruno GUZZETTI, Mila
no; Gianni D'AMBROSIO, Genova-Sampier-
darcna; Vittorio TRECORDI. Piacenza; An
tonio LIVERANI, Faenza; Lelio LACCHI
NE Leipzig-RDT («t mass-media italiani di 
stampo USA. hanno condizionalo i loro cer
velli a non pensare ai nostri problemi»): Do
menico SOZZI. Secugnago («Il nostro partito 
ha una disciplina a cui il militante deve sotto
stare. A maggior ragione se è un intellettuale. 
scrittore o dirigente. Ci si esprima come si 
vuole, ma senza la pretesa velleitaria e mali
ziosa di costruire un partito nel partito»); Al
berto ALBERTI, Milano («Auguri per il no
stro nuovo quotidiano, veramente migliorato: 
un piccolo neo: ci sono troppo spesso dei refu
si, spero prowederete»). 

R. MENOTTI, Milano («AirUtàtà acqui
stano sempre più voga superflui anglicismi di 
ogni tipo o errori d'italiano quale l'espressio
ne "vicino Roma", "vicino Lodi", ih luogo di 
"vicino a Roma" e "vicino a Lodi"»); Marcel
lo CORINALDESI, Milano («Le crisi cicli
che. epidemiche, del capitalismo non sono do
vute a fenomeni naturali come i temporali, i 
terremoti, le eclissi ecc.. ma ad una criminale 
gestione dei beni di cui dispone l'umanità»); 
Attilio MENICUCCI. Fornarette f-Z^i cosa 
certa i che ormai esiste un profondo logora
mento air interno e fra i parlili di governo, per 
la logica di spartizione del potere; e che non 
sono più in grado di garantire gli interessi del 
Paese»); M. Luisa BERTELLI, Ferrara («È 
una giornata triste, buia e mi vien voglia d'in
viarti due righe, per dirti tutto il mio ramma
rico per ciò che succede nel mondo»). 

Antonio SABATINI, Spoleto («Un giornale 
che almeno all'80% dovrebbe rivolgersi ai la
voratori. come raggiunge lo scopo se ogni 
giorno ci sono tre pagine di cultura e spettaco
li che diventano cinque quando ce ne sono due 
dedicate ai libri? Lungi da me rifiutare la 
cultura, ma è troppo chieder più spazio ai 

S roblemi dei lavoratori e del Partito?»); B. 
f ALOSSI. Minerbio («Suggerisco di mette

re nell'edizione domenicale dell'Unità, un ri
quadrato net quale riportare tutti gli avveni
menti più importanti accaduti netta settima
na. Esso dovrebbe essere fatto in modo da 
poterlo riprodurre come volantino che servirà 
da distribuire durante la diffusione a quelle 
famiglie che non comprano l'Unità »J; Mauro 
GEMMA, Torino (dopo il successo elettorale 
del Partito comunista di Grecia, ci invita a 
condurre una analisi di questo successo, possì
bilmente intervistando un dirìgente del KKE). 

Scrivete lettere aceri, iadkaaéo eoa catara-
! e {adirino. Cai éVsMera che 

il propria aoaw co la 
precisi. Le lettere aoa Arante a siglate, • < 
tarara aatggMMie o cac rccaae ai wm 
me «aa grappo «~» aoa vcagaaa paaMicaat. La 

aac ai riserva ai accorciare gH •erriti per-

> 


